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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

25/3/2012 – 31/3/2012
V Domenica di Quaresima 
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  25 marzo 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             12,20-33
Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto. 
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Daniele Muraro)

“Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore” dice Gesù nel Vangelo. L'invito è occasionato da quei Greci che avevano chiesto di poterlo vedere. La legge di Mosè ammetteva i non ebrei interessati alla religione ebraica fra i simpatizzanti, perciò anche loro erano saliti a Gerusalemme in occasione della Pasqua, per il culto. Incerti su come fare per essere introdotti alla presenza del Maestro, questi Greci si erano rivolti a Filippo, uno dei dodici Apostoli, che era di Betsàida, sul lago di Galilea. La città costruita a nord e guardava verso un territorio di mescolanza con la cultura pagana. D'altra parte sia Filippo che Andrea, anche lui nato a Betsàida, portano due nomi greci. L'episodio si svolge dopo l'ingresso trionfale di Gesù festeggiato con dei rami di Palme. Siamo già dentro la settimana santa. Gesù era stato acclamato da una grande folla e ora gli si presenta l'occasione di ricevere l'omaggio anche di alcuni pagani.  Tuttavia Gesù non ne approfitta per aggiungere successo a successo. Egli sa che presto sarebbe rimasto da solo, abbandonato anche dai discepoli della prima ora, ma la sua desolazione non sarebbe durata molto. avrebbe portato a compimento la sua missione e ciò sarebbe stato di vantaggio per tutti, ebrei e pagani. 
Per indicare la morte a cui si sarebbe volontariamente assoggettato Gesù dice: “Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Allude così alla crocifissione. Per Lui si tratta di un innalzamento. Nel modo della morte è contenuto anche il seme della sua esaltazione. Per Gesù la croce rimane un passaggio doloroso, ma non vuole evitarla, anzi nonostante il turbamento che la prospettiva di una simile morte provoca nel suo animo, la accetta e ne fa un sacrificio per Dio suo Padre. Attraverso l'offerta della sua vita, Gesù avrebbe glorificato il Padre suo e anche se il modo sarebbe stato cruento e spregevole agli occhi della gente Dio avrebbe gradito il suo sacrificio. La croce era un supplizio riservato ai peggiori malfattori e ai ribelli contro il potere dei romani. Gli ebrei non praticavano questo uso, e limitandosi alla lapidazione, ma ne suggeriscono l'attuazione a Pilato insinuando motivi politici: Gesù il Nazareno si è fatto Re al posto di Cesare. È per paura che Pilato manda Gesù alla morte di croce, ma misteriosamente la sua decisione rende evidente una grande verità: Gesù è venuto per tutti gli uomini, non per un popolo soltanto. La scritta in tre lingue posta alla sommità della sua croce vale già come prova dell'estensione universale della sua morte di Gesù. Nel segno della croce si sarebbe diffuso un annuncio di salvezza globale. 
La breve parabola del chicco di grano, una delle ultime del Vangelo, prima di quella della vite e dei tralci, illustra bene la semplice verità che muove il Signore negli ultimi giorni della sua vita: “Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto.” La spiegazione viene subito dopo: “Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna.” L'autore della lettera agli Ebrei dice che Gesù fu esaudito da Dio Padre “per la sua pietà”. La nuova traduzione riporta “per il suo pieno abbandono”. Si tratta della riverenza e venerazione verso Dio Padre e il suo disegno. Proprio perché era Figlio Gesù praticò l'obbedienza e nonostante che fosse il Figlio di Dio questa obbedienza gli costò dolore fisico e sofferenza morale. 
Anche come uomo egli dovette dimostrare la sua obbedienza a Dio. Dall'eternità egli in quanto Verbo del Padre Egli era sottomesso con un legame di amore a Dio suo Padre, ma nel tempo egli impara l'obbedienza attraverso la passione. In questo senso diventa perfetto non solo per se stesso, ma anche come rappresentante dell'umanità intera. Attraverso l'obbedienza della croce Gesù ripara la colpa di Adamo e diventa causa di salvezza per tutti quelli che lo seguono. Adamo aveva rifiutato di ascoltare la voce di Dio e dalla sua pretesa di autonomia venne la rovina per il genere umano. Gesù ristabilisce il giusto rapporto fra l'uomo e Dio e attraverso di Lui noi uomini possiamo venire giustificati e ritornare nell'amicizia con il Padre. Per questo precisamente Gesù è venuto. “Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora!” abbiamo sentito nel Vangelo. 
Tutta la vita di Gesù sta sotto il segno della sua ora. Non la sceglie Gesù, gliel'ha preparata il Padre. Gesù l'accetta e la trasfigura. La sua obbedienza diventa lo spazio rigenerato in cui Dio può di nuovo presentarsi, avere una voce e una presenza nel mondo. Per finire l'obbedienza piena di amore fino al sacrificio da parte di Gesù verso il Padre diventa atto di giudizio nei confronti del poco amore che regna nel mondo. Come una luce più intensa quando si accende fa scomparire le luci tremolanti, così la 
croce di Gesù fa impallidire la portata dei nostri gesti di pretesa buona volontà. Di più, l'amore del Figlio di Dio che sacrifica se stesso con la morte in croce mostra la mancanza di amore che si trova nel mondo. “Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori”, lui e il suo dominio fatto di menzogna e di odio. L'obbedienza di Gesù al Padre è la testimonianza più forte del suo coraggio e della suo amore verso di noi e obbedire a Gesù è la maniera migliore per realizzare la nostra vita di uomini e di cristiani. 

PER LA PREGHIERA
(Sant’Agostino)
La vera preghiera non è nella voce, ma nel cuore. Non sono le nostre parole, ma i nostri desideri a dar forza alle nostre suppliche. Se invochiamo con la bocca la vita eterna, senza desiderarla dal profondo del cuore, il nostro grido è un silenzio. Se senza parlare, noi la desideriamo dal profondo del cuore, il nostro silenzio è un grido.
Annunciazione del Signore
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Lunedì  26 marzo  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca             1,26-38
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce. 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».  Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il Vangelo odierno ci suggerisce una bellissima meditazione. Luca ci offre un incontro irripetibile, una esperienza unica tra il Creatore e la creatura, tra l’Essere e il nulla, tra il Padre e la figlia. Lo scopo è di cambiare la storia e la situazione umana. L’iniziativa della novità parte da Dio. “Rallegrati, o piena di grazia, il Signore è con te”. Non è un saluto o augurio qualsiasi, ma è un invito gioioso e fiducioso. Un invito che esprime una novità assoluta, una garanzia, una elezione. “Rallegrati, o piena di grazia,…”. Ci ricorda la consacrazione della Vergine, Ella è destinata per una missione altissima, una missione universale. Con questo saluto Maria trova un dono, una grazia, un mistero. Dio ha guardato l’umiltà della sua povera creatura. La grazia che Eva ci tolse ci è stata ridata in Maria. Di fronte al mistero la Vergine concepisce nel suo grembo il Verbo del Padre, il Figlio si fa uomo e così l’Eterno entra nel tempo, l’immenso si racchiude in un piccolo e fragile corpo umano, l’invisibile diventa visibile, il Creatore si fa creatura, il Padrone del cielo e della terra diventa un povero. “Rallegrati, o piena di grazia,…”. Dopo la certezza dell’angelo, la Vergine senza paura, si apre a Dio, si consegna a lui, si fida di lui e dice: “Eccomi sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Maria manifesta totalmente la sua disponibilità, presenta il suo “sì” con entusiasmo, con convinzione ma anche con la trepidazione. Maria si umilia, si abbassa, diventa serva. La Vergine è felicissima di prendere l’ultimo posto per fare nascere e servire la nuova umanità. Nella sua umiltà diventa la Madre di Cristo, Madre della Chiesa. Tutta l’esistenza di Maria, è un itinerario di libertà donata, un perseverare nell’abbandono a Dio lasciandosi docilmente plasmare e guidare da lui. Nell’eccomi di Maria pensiamo all’eccomi della nostra vocazione cristiana o religiosa. Nel giorno in cui abbiamo risposto “sì” al Signore che ci ha chiamato nella sua vigna, ci siamo impegnati a fare di quel “sì” l’unica parola della nostra vita. Purtroppo la nostra esperienza ci dice che accanto ai “sì” ci sono stati anche dei “no”. Il Signore però non ci abbandona. Egli è fedele alla sua chiamata e per questo ogni giorno, in mille modi, ci rivolge nuovamente il suo invito: “Seguimi”, e attende da noi una rinnovata risposta. Rispondere ogni giorno e in ogni situazione il nostro “sì” al Signore, il “sì” della libertà e dell’amore, significa lasciarlo libero di agire in noi. “…chi perderà la propria vita per me… la troverà”. 

PER LA PREGHIERA 


   (Antico inno cristiano)
Le stelle che brillano e le forze in movimento: tutto sparisce e perde il suo splendore davanti allo splendore della tua luce

e alla potenza della tua grandezza.

Tu manifesti l’immagine del Padre onnipotente.

Tu sei il fondamento di tutta la terra.

Tu sei il nostro modello, il nostro ordinatore,

tu sei la nostra strada e la porta che guida alla luce.

Tu sei l’immagine della giustizia.

Tu sei sempre la nostra stella e la nostra luce.

Ti rendiamo grazie, lodi e benedizioni. Davanti a te pieghiamo le ginocchia con fiducia. Ti chiediamo tutto ciò che è retto.

Concedici di essere fermamente stabili nella fede;

di avere salute del corpo per poterti lodare. Così ti canteremo senza posa e in ogni circostanza; e ti loderemo perché da ogni parte tu sei celebrato, tu l’immortale, l’instancabile, l’eterno. Se ti guardiamo, o Signore, non morremo.

Se ti preghiamo, saremo esauditi.
.
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Martedì  27  marzo  2012            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      8, 21-30
Avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono. 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Lino Pedron)

Gesù, per stimolare i suoi avversari a cambiare atteggiamento nei suoi confronti, diventa polemico e fa balenare la minaccia della morte nel peccato. Egli sta per tornare da Dio: con la sua passione e risurrezione passa da questo mondo al Padre (cfr Gv 13,1); i suoi nemici non potranno raggiungerlo nella gloria eterna; anzi, con la morte nel peccato di incredulità, si separeranno eternamente da lui. La reazione dei giudei è molto più sarcastica che in 7,35. Lì i suoi avversari ipotizzavano il suo trasferimento in terra pagana, qui parlano di suicidio. L'idea che la fonte della vita e della luce possa suicidarsi è possibile solo ai figli del diavolo. In nessun altro passo del vangelo troviamo espressioni più sarcastiche e blasfeme contro il Figlio di Dio. 
La risposta di Gesù all'insulto satanico dei giudei è tagliente e aspra: voi siete dal basso, dal mondo tenebroso del maligno, io sono dall'alto, di origine divina. In Gv 8, 44 Gesù espliciterà maggiormente l'origine satanica dei suoi avversari: il loro padre è il diavolo, l'omicida fin dal principio. Scrive Loisy: "I giudei pensano di deridere il Cristo; ma sono loro tragicamente ridicoli". Se i giudei si ostinano a non aprirsi alla luce, che è Cristo, la loro sorte è segnata: essi moriranno nei loro peccati. L'ostinazione nel rifiuto della luce, cioè l'opposizione fondamentale contro il Figlio di Dio, conduce alla morte eterna. Questo è il peccato specifico del mondo tenebroso. La risurrezione e la vita si trovano in Gesù; per non morire bisogna credere alla sua divinità. Le parole "Io sono" indicano con chiarezza la divinità di Cristo. "Io sono" è la traduzione del nome ebraico di Jahvè, quindi esprime la divinità della persona di Gesù. Gli interlocutori di Gesù non hanno ancora afferrato la sua dichiarazione, davvero inaudita, di essere Dio. La comprensione piena dell'"Io sono" è riservata alla scena finale (vv. 58-59). Per questo i giudei chiedono a Gesù: "Tu chi sei?". L'interrogativo: "Chi è Gesù" è fondamentale nel vangelo di Giovanni. La risposta di Gesù appare molto enigmatica. Fin dal principio il Logos è ciò che dice, ossia la parola di Dio (Gv 1,1), la manifestazione della vita e dell'amore del Padre. 
Il Logos incarnato non manifesta solo il mistero di Dio, ma conosce bene anche l'uomo; quindi può parlare dei suoi interlocutori senza sbagliarsi. Gesù rivela al mondo ciò che ha udito dal Padre che lo ha mandato. L'evangelista annota: i giudei non capirono che parlava loro del Padre. 
La divinità di Gesù sarà riconosciuta 
quando sarà innalzato sulla croce. Anche i giudei per avere la vita dovranno credere nel Logos incarnato esaltato sulla croce. Con l'esaltazione dell'uomo Gesù sulla croce non avverrà solo il riconoscimento della sua divinità, ma anche quello della sua funzione di rivelatore definitivo, in piena e perfetta dipendenza dal 
Padre. Il Padre e il Figlio vivono  sempre intimamente uniti e formano una cosa sola per cui il Logos incarnato non può mai essere abbandonato da Dio. Questa unità perfetta tra Gesù e il Padre ha come conseguenza il perfetto compimento della volontà del Padre. Nella Trinità esiste una sola volontà divina. La pausa descrittiva sulla fede di molte persone in ascolto serve come passaggio a un'altra scena nella quale è svolta una nuova tematica teologica, quella della vera libertà dei figli di Abramo. Anche qui sembra trattarsi di una fede superficiale, come quella di Nicodemo e degli altri abitanti di Gerusalemme. 
PER LA PREGHIERA
                                    (Fonte non Specificata)

All’inizio di questo nuovo giorno, ti prego, Signore Gesù.

Fa’ che nulla possa sottrarti il primo posto dalla mia vita. Nessuna apparenza umana allontani il mio sguardo da te. Nessuna parola menzognera

tolga dai miei orecchi la tua parola di verità.

Nessuna falsa promessa allontani i miei passi dalla tua strada, esigente ma sicura.

Donami lo Spirito Santo,

per saper cambiare ciò che va cambiato

e accogliere ciò che non è possibile cambiare. Ma soprattutto, Signore, donami la saggezza per riconoscerne la differenza.

Maria, madre della Chiesa e madre nostra, aggiunga ciò che manca alla mia preghiera. Amen.

Mercoledì  28 marzo  2012      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          8,31-42
Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi, continua la riflessione sul capitolo 8 di Giovanni. In forma di circoli concentrici, Giovanni approfondisce il mistero di Dio che avvolge la persona di Gesù. Sembra una ripetizione, perché sempre ritorna a parlare dello stesso punto. In realtà, è lo stesso punto, ma ogni volta a un livello più profondo. Il vangelo di oggi affronta il tema della relazione di Gesù con Abramo, il Padre del popolo di Dio. Giovanni cerca di aiutare le comunità a capire come Gesù si colloca all'interno dell'insieme della storia del Popolo di Dio. Le aiuta a percepire la differenza che c'è tra Gesù ed i giudei, ed anche tra i giudei e gli altri: tutti noi siamo figli e figlie di Abramo. La libertà che nasce dalla fedeltà alla parola di Gesù. Gesù afferma ai giudei: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". Essere discepolo di Gesù è lo stesso che aprirsi a Dio. Le parole di Gesù sono in realtà parole di Dio. Comunicano la verità, perché fanno conoscere le cose come sono agli occhi di Dio e non agli occhi dei farisei. Più tardi, durante l'ultima Cena, Gesù insegnerà la stessa cosa ai discepoli. Cos'è essere figlio e figlia di Abramo? La reazione dei giudei è immediata: "Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?" Gesù ribadisce facendo una distinzione tra figlio e schiavo e dice: "Chi commette il peccato è schiavo del peccato. Lo schiavo non rimane per sempre in casa, ma il figlio rimane per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero". Gesù è il figlio e vive nella casa del Padre. Lo schiavo non vive nella casa del Padre. Vivere fuori dalla casa, fuori di Dio vuol dire vivere nel peccato. Se loro accettassero la parola di Gesù potrebbero diventare figli e raggiungere la libertà. Non sarebbero più schiavi. E Gesù continua: "Io so che voi siete discendenza di Abramo, ma state cercando di uccidermi, perché la mia parola non entra nella vostra testa". Subito appare ben chiara la distinzione: "Io parlo delle cose che ho visto quando ero con il Padre, anche voi dovete fare ciò che avete udito dal padre vostro". Gesù 
nega loro il diritto di dire che sono figli di Abramo, perché le loro opere affermano il contrario. Un figlio di Abramo compie le opere di Abramo. Loro insistono in affermare: "Nostro Padre è Abramo!" come se 
volessero presentare a Gesù un documento  della loro identità. Gesù ribadisce: "Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro". Tra le linee, suggerisce che il loro padre è satana. Suggerisce che sono figli della prostituzione. "Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato". Usando parole diverse, Gesù ripete la stessa verità: “Chi appartiene a Dio ascolta le parole di Dio". L'origine di questa affermazione viene da Geremia che dice: "Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato" (Ger 31,33-34). Ma loro non si apriranno a questa nuova esperienza di Dio, e per questo non riconosceranno Gesù come inviato del Padre. 
PER LA PREGHIERA
(San Silvano di Monte Athos)

Lo sguardo tuo sereno e mite incantò l’anima mia, che cosa potrò dirti in cambio, Signore, quale lode ti potrò offrire? Tu dai la grazia perché l’anima bruci incessantemente d’amore e non conosca riposo, né giorno né notte. In te solo trovo riposo, il tuo ricordo riscalda l’anima.

Ti cerco. Ti perdo. Mostrami il tuo volto, desiderato giorno e notte. Signore, fa’ che io ami te solo!

Giovedì  29 marzo   2012
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni              8,51-59
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno.
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: “Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Gesù sta parlando ai giudei diventati, almeno a parole, suoi discepoli. Eppure, la loro reazione è esagerata e stizzita. Sono discepoli, in teoria, ma, in pratica, sono permalosi e legati alle proprie radici, alle proprie abitudini, al punto da contraddire ogni sua affermazione. Gesù, esasperato, svela la sua identità profonda: si attribuisce il nome di Dio, egli è Dio stesso. La reazione è durissima: i suoi ormai ex-discepoli vogliono lapidarlo. Fine di un bel momento di discepolato. Sapete? A volte incontro anch'io discepoli così, fratelli che credono di credere ma che, in realtà,
 sono legati alle proprie abitudini al 
punto da rifiutare quello che Gesù dice di se stesso e di Dio. Persone 
legate fanaticamente al culto dei santi, o convinti della validità delle proprie visioni superstiziose. Non c'è nulla di più difficile da convertire di un cristiano! Se devoto,peggio. Esagero? Se vi fate un giro in alcuni paesi della nostra profonda Italia vi accorgete di quanto deve essere ancora ”battezzata” la nostra fede. E noi? Se Gesù ci dice cose sgradite che facciamo, pigliamo delle pietre per lapidarlo? 
PER LA PREGHIERA                                       (San Gregorio di Nazianzo)
Sul fare del giorno, offro a Dio le mie mani.

Non voglio compiere né permettere alcun male, ma offrirti, o Signore, questa nuova giornata,

per restare saldo e dominare le passioni.

Mi vergogno, nell’età matura, di essere mediocre,

quando partecipo ad una mensa sacrificale.

Queste sono le mie intenzioni, o Cristo, dirigi la mia via e la mia vita.

Venerdì  30 marzo  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            10,31-42      
Cercavano di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Gian Franco Scarpitta)

Sebbene non sotto forma di solenne celebrazione a motivo del tempo forte che la Chiesa ci invita ad attraversare, la commemorazione di San Francesco di Paola, in Quaresima, (capita il 2 aprile) ci permette di parlare di conversione. In questo Santo eremita calabrese noi abbiamo l'esempio effettivo di vita orientata verso Dio e di risposta perenne al Suo appello alla riconciliazione con Lui e con i, prossimo. Ma andiamo con ordine. Come si è detto più volte Quaresima vuol dire penitenza-conversione in un duplice senso: 1) Dio non abbandona l'uomo peccatore e lo chiama alla comunione con sé in virtù del Suo amore e della sua misericordia; 2) L'uomo, una volta presa coscienza della volontà divina a che tutti noi si torni a sperimentare il Suo amore dopo la disfatta del peccato, aderisce a questo divino appello incamminandosi in un progressivo itinerario di trasformazione radicale della propria persona, di convinzione del divino e della necessità del ritorno al Signore che lo chiama. Primo protagonista della conversione-penitenza è quindi Dio, mentre l'uomo non fa' che aderire alla divina chiamata. Ma abbiamo parlato di trasformazione. Si, perché quando l'uomo, scopertosi peccatore, progetta il suo ritorno a Dio, si converte nel senso che si trasforma radicalmente in quello che più è essenziale. 
Per meglio spiegarci diremo innanzitutto che conversione deriva dal termine greco "metanoia" (da cui anche metamorfosi) per il quale avviene la trasformazione di una cosa in un'altra come nel caso di una lucertola che cambia repentinamente il colore della pelle o un bruco che diventa farfalla. Appunto: metamorfosi, cioè trasformazione radicale a partire da quello che nella linea essenziale caratterizza una determinata realtà o entità. Ora, che cosa caratterizza essenzialmente l'uomo se non la razionalità, l'intelligenza, la cultura e la mentalità? Non è forse a partire dalle convinzioni mentali che si fomentano le azioni? Non avviene forse in virtù di una certa cultura o modalità di pensiero distorte che serpeggiano nel mondo atti criminosi di sangue a carattere terroristico o belligerante? Fino a quando non cambierà la mentalità dell'uomo e non avremo realizzato la trasformazione della nostra impostazione culturale di fondo, le malvagità e le perversioni continueranno a suscitare tensioni nel mondo. Ebbene, per questo motivo la Scrittura impone la conversione come trasformazione radicale del pensiero e della mentalità, affinché ci si convinca anzitutto concettualmente dello stato di meschinità, precarietà e miseria morale in cui si trova a vivere l'uomo, della fallacia dei progetti e delle aspirazioni puramente mondane e della ricchezza e possibilità di realizzazione nella vita secondo Dio. 
Se non si opera nella profondità la trasformazione della mente e del cuore difficilmente potremmo avere i frutti evidenti, in altri termini difficilmente l'uomo esternerà le "azioni" di bene. Non per niente Gesù parla di "frutti degni di penitenza: Frutti che presuppongono un cambiamento radicale di mente, cuore, costumi. Ma come dicevamo all'inizio, San Francesco di Paola di tutto questo è sempre stato assertore, non già nella molteplicità dei sottili ed elucubrati discorsi intellettualistici (non era colto) bensì nella semplicità e innocenza della sua vita. In una con testualità epocale frenetica e in preda ai vizi e alla lussuria che imperversavano perfino nella Chiesa interessando eminenti e autorevoli personalità, nonché nella dimensione storia delle guerre intestine fra i vari regni di Italia, egli sceglie la solitudine e l'abbandono di una grotta: abbandonata la famiglia, infatti, da adolescente intraprende il deserto e la solitudine presso uno sperduto speco in solitari siti silvestri alle porte di Paola, in Calabria. Qui non fa altro che reagire alla perversità del mondo e del consorzio di corruzione e malvagità attraverso la riscoperta di se stesso in rapporto a Dio: l'incontaminatezza dei luoghi che lo circondano, la rudezza e l'inospitalità delle pietre che lo ospitano, l'asprezza e la selvaticità della vegetazione che costituisce pressoché il suo perenne alimento... tutto questo lo convincono della sua nullità di fronte all'Artefice del creato, rendendolo persuaso che davvero "l'uomo è come l'erba, come il fiore del campo..." ma ciò nondimeno tutti noi si è oggetto dell'amore di Dio. Tu sei nulla; Dio è tutto, ma Dio ti ama: ecco il messaggio da lui percepito. Quindi si convince che l'unica possibilità di risposta alle reali istanze del mondo risiede nella conversione, cioè nel radicale convincimento di Dio e nel ritorno radicale a lui. Tutto questo Francesco vivrà infatti nella 
dimensione del secolo, una volta abbandonato lo speco per rientrare nel mondo; la parola "carità" sarà l'elemento motore che caratterizzerà ogni sua parola o azione, ma chiunque lo incontrerà sia pure per poco avrà la possibilità di comprendere che si tratta di carità non filantropica ma di natura divina, ossia dello stesso amore con cui Dio ama gli uomini. La sua lotta per la giustizia e per la pace anche sfidando alla corte il re di Napoli che vuole corromperlo con un dono sostanzioso in oro, rievocano la necessità della giustizia secondo la volontà di Dio, mentre il grande miracolo da lui compiuto di convincere il re di Francia Luigi XI ad accettare serenamente e santamente il trapasso affermano che se si è convertiti neppure la morte ci recherà terrore. Penitenza è altresì il carisma perpetrato da Francesco anche nella fondazione dell'Ordine degli Eremiti che diventeranno poi i Minimi e vivranno le varie dimensioni dell'apostolato; ma è il carisma che oggi si rivela quanto mai urgente avendo noi sotto gli occhi lo scenario di un'epoca che trova nei conflitti il criterio di convivenza e la soluzione dei suoi problemi.

PER LA PREGHIERA
 (Don Primo Mazzolari)
Ci impegniamo noi, e non gli altri;
unicamente noi, e non gli altri;
né chi sta in alto, né chi sta in basso;
né chi crede, né chi non crede.
Ci impegniamo, senza pretendere che gli altri si impegnino, con noi o in altro modo.
Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna. Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo,
si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura. La primavera incomincia con il primo fiore, la notte con la prima stella, il fiume con la prima goccia d’acqua, l’amore col primo pegno.
Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore, la sola certezza che non teme confronti, la sola che basta
a impegnarci perpetuamente. 
Sabato  31 marzo  2012
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                11,45-56
Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 
In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Eremo San Biagio)              

La Pasqua è ormai imminente, il clima teso. La gente si interroga su Gesù, mentre i Capi complottano per metterlo a morte. Invidia e ambizione offuscano la mente di questi uomini incapaci di rinunciare ai propri privilegi e al loro prestigio di sapienti. Si cerca un pretesto adeguato per giustificare la decisione già presa. Ed ecco, nella solenne riunione del Sinedrio, si giunge alla conclusione che questa morte è inevitabile, anzi necessaria per eludere il pericolo che i Romani distruggano il tempio e la nazione giudaica. Non si sospetta minimamente che sarà proprio la morte del Cristo a fare del luogo santo una realtà del tutto superata. 
Lo stesso Caifa, il sommo sacerdote di quell'anno, si trova, a sua insaputa, a preannunciare profeticamente la portata salvifica universale della morte di Gesù. Il disegno d'amore del 
Padre si attua nonostante, anzi proprio attraverso gli intrighi umani. "Dove ha abbondato il peccato, ha 
sovrabbondato l'amore" dirà San Paolo. Non sarà proprio la croce a rivelare in pienezza il volto di Dio-Amore, trasformandosi da patibolo 
infame in trono glorioso, da strumento di morte in feritoia che si apre sull'orizzonte luminoso della resurrezione? Questa la lieta notizia che ha attraversato i secoli, infondendo coraggio ai martiri, sostenendo nel dolore schiere di uomini e di donne che hanno creduto nella forza vincente dell'amore. 
Non si tratta di canonizzare il dolore: il cristiano ha il dovere di dare il proprio contributo per sopprimerlo o 
alleviarlo, ma quando esso si impone, sa scoprirne la portata redentiva e viverlo in unione a Cristo. 
PER  LA  PREGHIERA                             (Fonte non specificata) 
Signore Gesù,tu sei la roccia eterna che sostiene l’universo:

su di te vogliamo fondare la nostra famiglia e insieme con gli altri costruire la tua Chiesa, iniziando qui nella nostra Parrocchia. Donaci occhi per apprezzare i doni degli altri, sapienza per comprendere la tua volontà,

forza per attuarla senza tradimenti, unità di intenti per collaborare con i nostri pastori. Proteggi il nostro Papa,

che hai chiamato ad essere Pietra 
su cui edificare la Chiesa che tu desideri. Rendila bella, piena di santi e di testimoni e abbi pietà delle sue debolezze.

Tu ci chiami ad essere pietre vive legate dal tuo Spirito d’Amore, membra dell’ unico Corpo di Cristo

nutrite dallo stesso Sangue del Signore.

Fa’ che rispondiamo con un amore senza limiti all’amore di te, che sulla Croce, hai dato la tua vita per noi. Amen
Aprile
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